TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE (TdL): un soffio di novità dal Sudamerica …
(appunti del relatore don Flavio Luciano)
Un titolo azzeccato: quando compare nel Sudamerica o quasi subito raggiunse l’Europa, la TdL rappresentò una novità capace di rivoluzionare la teologia stessa come la pastorale.


 La mia riflessione, condita da qualche esperienza personale, svilupperà alcuni punti, in maniera sommaria, come non può essere diversamente dato il tema:



-Cenni sulla storia della Chiesa latino-americana


-Genesi della TdL: I contesti in cui nasce: Il Concilio/ il contesto sociale LA/


- Sviluppo storico: 4 periodi (per capirci)



- La TdL oggi: è ancora viva?

CENNI DI STORIA DI UNA CHIESA
Penso tutti sappiamo come il vangelo è arrivato in quelle terre: sulle caravelle, in un'alleanza tra la spada e la croce.

Avvenne una evangelizzazione rapida, superficiale e violenta, nell'alveo della colonizzazione spagnola e portoghese. Delegato in toto alla Spagna e al Portogallo con il regime di patronado o padroado, l'incontro del cristianesimo con le tradizioni religiose indigene avvenne nel segno della disintegrazione delle culture e dei culti autoctoni, trasformandosi in una operazione di "conquista spirituale", dando origine a numerosi fenomeni sincretici.

Il cattolicesimo latino-americano conservò così una peculiare tonalità amerindia - e afro-amerindia nei paesi caraibici e in significative aree del Brasile che lo avrebbero distinto da tutti gli altri gruppi religiosi culturali del mondo cristiano. Un cattolicesimo con una eredità amerindia (indio), afro e iberica, quindi con una indelebile connotazione "meticcia".

Ci fu un processo di romanizzazione del cattolicesimo di quel continente, avviato in particolare con Pio IX - nel 1858 ci fu l'istituzione del Pio Collegio latino-americano a Roma - e con Leone XIII, il quale convocò a Roma nel 1899 il 1° Concilio plenario latinoamericano. 
Con Pio XII, dopo la seconda guerra mondiale, ci fu una nuova attenzione all' America latina, comprendendo l'importanza che avrebbe avuto in futuro per il grande numero di cattolici. L'attenzione non era più tanto "eurocentrica", ma in un contesto di mondo "bipolare" si fece uno sforzo di "latino-americanizzazione" delle problematiche ecclesiali, che si concretizzò in un pullulare di incontri, congressi, iniziative di carattere continentale. In questo contesto, durante la 1ª conferenza generale dell'episcopato latino-americano tenutosi a Rio de Janeiro nel 1955, fu creato il Consiglio Permanente dell'Episcopato Continentale (CELAM), con lo scopo di studiare gli argomenti di interesse comune, coordinare le attività e preparare nuove conferenze generali per cercare risposte unitarie ai problemi dell'America latina.
Il CELAM nacque con incoraggiamento di Roma e diffidenza delle Chiese locali del Continente, ma ben presto registrò una sua autonomia, non senza tensioni. Questo perché l'anima del CELAM era un piccolo gruppo di vescovi che avevano alle spalle l'esperienza della JOC, grazie alla quale avevano sviluppato una viva attenzione per le condizioni delle maggioranze povere e impoverite, con l'aiuto dei nuovi metodi di analisi della ricerca socio-religiosa di matrice francese. Tra questi Vescovi si distaccano Helder Camara (nel 1952 ispirò la creazione della CNBB – Conferenza Episcopale Vescovi Brasiliani), Manuel Larrain (discepolo del gesuita Alberto Hurtado, punto di riferimento del cattolicesimo sociale cileno), l'equatoriano Leonidas Proaño, apostolo degli indios.

Il lavoro di questo gruppo fece maturare una visione più continentale dei problemi sociali, creando legami e solidarietà e favorendo la collaborazione di personale specializzato di sociologi e pastoralisti, spesso di provenienza franco-belga, che molto contribuì al decollo di pratiche pastorali nuove e creative.

La pratica di confronto e di lavoro comune introdotto nel CELAM dotò il "periferico" episcopato latino-americano di uno strumento che al Vaticano II diventò un patrimonio unico.
                                                 GENESI DELLA TdL
· La TdL nasce nel contesto di una Chiesa che pensa se stessa come figlia del Concilio, rinata dal Concilio. Il Concilio è il seme della TdL: lo si può dire ancora di più oggi, nella celebrazione dei 50 anni di quel grande evento.
Già nel messaggio inaugurale di Gv XXXIII: “In faccia ai paesi sottosviluppati, la Chiesa si presenta quale è e vuole essere, come la Chiesa di tutti, e particolarmente la Chiesa dei poveri”.

La Gaudium et Spes più volte riprenderà questo motivo.

GS 1: “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore”.

GS 66: Per rispondere alle esigenze della giustizia e dell'equità, occorre impegnarsi con ogni sforzo affinché, nel rispetto dei diritti personali e dell'indole propria di ciascun popolo, siano rimosse il più rapidamente possibile le ingenti disparità economiche che portano con sé discriminazioni nei diritti individuali e nelle condizioni sociali quali oggi si verificano e spesso si aggravano.
GS 69: Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, e pertanto i beni creati debbono essere partecipati equamente a tutti, secondo la regola della giustizia, inseparabile dalla carità.

GS 88: Tanto più che la miseria della maggior parte del mondo è così grande che il Cristo stesso, nella persona dei poveri reclama come a voce alta la carità dei suoi discepoli. Si eviti questo scandalo: mentre alcune nazioni, i cui abitanti per la maggior parte si dicono cristiani, godono d'una grande abbondanza di beni, altre nazioni sono prive del necessario e sono afflitte dalla fame, dalla malattia e da ogni sorta di miserie. Lo spirito di povertà e d'amore è infatti la gloria e il segno della Chiesa di Cristo”.

Durante il Concilio, poi, sul tema della povertà si andarono sviluppando una ricerca e una proposta più intense, che coinvolsero vescovi e teologi (francesi, latinoamericani (gruppo CELAM), Mons. Lercaro arcivescovo di Bologna). Al centro del loro cammino di riflessione vennero posti due punti:
a) Eliminare segni di ricchezza della Chiesa;

b) Evangelizzare i poveri non soltanto con la parola, ma promuovendo una pratica di giustizia personale, sociale ed istituzionale.

Questo gruppo al termine del Concilio si ritrovò nelle catacombe di Domitilla e dopo aver celebrato l’Eucarestia firmò un documento in 13 punti: il Patto delle Catacombe. 
I Vescovi e i teologi sudamericani, ritornando nei loro Paesi, portano questo spirito e questa esperienza! La TdL si configura dentro questa esperienza di Chiesa. 

La TdL non nasce nelle biblioteche, nelle facoltà accademiche, dall’elaborazione di singoli teologi o scuole di teologia (Tubinga, Milano, …) ma nasce all’interno di un’esperienza di Chiesa locale, di in Continente. Una Chiesa latino-americana che, a partire dal Concilio, circa di dire la sua originalità, specificità, il suo apporto nel contesto della Chiesa intera. 
· Nasce nel contesto sociale e politico dell’AL fine anni 50 – inizio anni 60, contrassegnato da:
a) Difficoltà economiche, situazione economica pesante e difficile;

b) Elementi di carattere populista, inizio di dittature popolari (anni70/80).

                                             SVILUPPO STORICO
I. 1965-1967 
Questi vescovi, nel 1966, a Mar de La Plata si sono chiesti: “Come concretizzare il Vat II nel contesto dell’ AL, del nostro Continente?” Vi era la consapevolezza che era stata consegnata dal Concilio una grande novità alla Chiesa Intera, ma che il contesto politico/socio/economico in cui vivevano le Chiese in America Latina era particolarmente diverso da quello dell’Europa. 

Si sono detti: “Come il popolo latinoamericano, POVERO E CRISTIANO da 500 anni, può accogliere il Concilio?”. I due termini povero e cristiano diventano i punti di riferimento e di lettura. 

Continuando la riflessione, all’interno del processo critico del Concilio, nasce la categoria / concetto di LIBERAZIONE. Nel 1997, a Cimbote (Perù), un gruppo di preti e laici, come delegati, si ritrovano per discutere come recepire la GS. Il teologo Gustavo Gutiérrez, invitato a fare la relazione principale, decide di cambiarne il titolo. Non più “Chiesa in AL e lo sviluppo”, ma sostituisce sviluppo con liberazione: “Verso una teologia della Liberazione”. Inizia una profonda riflessione sul rapporto tra Salvezza (senso escatologico) e Liberazione (contesto socio/politico).

II. 1968-1975
MEDELLIN (1868): Questa grande Conferenza degli Episcopati del centro-sud America segna in profondità la vita della Chiesa in questo Continente. Esprime la recezione creativa del Concilio in America latina. C'è un prima e un dopo Medellin! Possiamo dire che Medellin è il battesimo vero e proprio della TdL.


Nel sorgere di questa TdL  bisogna distinguere due genesi, una che chiamiamo storico-sociale e una più propriamente etico-teologica. 

· Genesi storico-sociale (sviluppismo e teoria della dipendenza)

Negli anni 60 si era imposta una visione positiva del rapporto tra i paesi poveri dell’AL e i paesi ricchi, soprattutto gli USA. La cosiddetta visione dello Sviluppismo: il capitalismo avrebbe portato allo sviluppo di tutti i paesi coinvolti, si tratta solo di ritardo da colmare.

Non è così secondo tanti studiosi: è una visione superficiale che non coglie la radice della povertà in AL! Il sottosviluppo di alcuni popoli non è un fenomeno di ritardo nei confronti dello sviluppo di altri: ne è l’effetto necessario!


La ricchezza degli uni è cresciuta e si è mantenuta sulla miseria degli altri, soprattutto sfruttando le loro materie prime. Ecco allora il termine Dipendenza! Così si precisa il termine liberazione, che significa liberarsi dalla dipendenza, sottrarsi alla dipendenza, alla realtà che soggioga, per trovare e realizzare se stessi!

· Genesi etico-teologica (peccato, strutture di peccato, opzione per i poveri)


Se l’analisi è vera, ne consegue che la povertà dei paesi latino-americani non è un fenomeno dovuto a scarsità di mezzi di naturali, ma è frutto di un abuso, di un’ingiustizia che, in termini religiosi diventa “peccato”. Non solo! Il peccato da individuale si fa STRUTTURA DI PECCATO, forma di PECCATO ISTITUZIONALIZZATO! Che rendono la vita INUMANA, IMPOSSIBILE, INSIGNIFICANTE, ALIENANTE.

Nel 1971 esce il volume “La teologia della Liberazione” di Gustavo Gutierrez


Centrale nella riflessione diventa l'espressione "opzione preferenziale per i poveri". Una opzione pratica e teorica: l'opzione teorica è, appunto, la teologia della liberazione, che ha la consapevolezza di essere un atto secondo, cioè è suo compito dare pensiero e voce alla vita e alla sofferenza dei poveri, a quel popolo oppresso e credente (impoverito e cristiano) che è l'America latina.


Dare voce e pensiero, cioè partire dalla situazione del popolo e mettersi al suo servizio.  La TdL ha la consapevolezza che tale condizione contraddice alla volontà di Dio, quale si è manifestata nella sua Parola, cioè nelle scritture ebraiche e cristiane.


Dobbiamo ritornare a questa Parola! Con una nuova domanda: Dov’è Dio? Dove lo cerco? Dio è nell’uomo, nel povero! Monsignor Oscar Romero scrive: 
"C'è un criterio per sapere se Dio sta vicino o lontano da noi: chiunque si preoccupi dell'affamato, del nudo, dello scomparso, del torturato, del prigioniero, di tutta questa carne che soffre, ha vicino Dio. "Invocherai e il Signore ti risponderà" (Is 58,9). La religione non consiste nel pregare molto. La religione consiste in questa garanzia di avere Dio vicino perché faccio del bene ai miei fratelli. La garanzia della mia preghiera non è quella di dire molte parole, la garanzia della mia preghiera è molto facile da conoscere: come mi comporto con il povero? perché Dio sta li".


I teologi della liberazione fanno un grande sforzo di prendere sul serio l'indicazione del Concilio di tornare alla Parola e di ritrovare l'autenticità del messaggio. Sarà lo stesso documento di Medellin che suggerisce una relazione tra la storia del popolo di Dio nella Bibbia e la condizione dei popoli cristiani dell'America latina, alla ricerca di una Patria "grande" dove regni la giustizia.


Proprio nel libro dell'Esodo, Dio libera l'Israele straniero e schiavo in Egitto e fa con questo popolo una Alleanza, con un patto di reciproca fedeltà. Come si esprimerà la fedeltà di Israele al suo Dio? Dovrà comportarsi nei confronti dei poveri come Dio si è comportato con lui: non opprimendo, ma aiutando, promuovendo i diritti dell'orfano, della vedova ...


L’indicativo di Dio (il Dio dei poveri) diventa l’imperativo per il suo popolo: quindi un cammino di liberazione!  


Importante è la rilettura dei Profeti e la loro polemica di un culto falso perché staccato dalla vita, soprattutto da una prassi di onestà, di giustizia e di condivisione. Per i profeti la vera religione è la liberazione dei propri fratelli dalla miseria. 

Nel Nuovo Testamento l'amore per i poveri si manifesta nella predicazione e nella prassi messianica di Gesù (ridare la vista ai ciechi, l'udito ai sordi ...)

Nel 1975 esce “Il Cristo Liberatore” di Leonardo Boff 
Sulla scia di Gesù l'etica e la spiritualità del NT si riassumono nel comandamento dell'amore - l'agape -. Saremo giudicati sull'amore! 
Oscar Romero dirà: "GLORIA DEI VIVENS PAUPER": la gloria di Dio che il cristiano deve cercare al di sopra di tutto è che il povero viva! Intendendo quel "vivere" nel senso biblico della partecipazione ai beni della creazione, che Dio ha messo a disposizione di tutti e la cui gestione in solidarietà e condivisione è il compito principale che egli affida agli uomini. 

Come frutto di questo cammino si approfondisce la concezione sottolineata dal Concilio della Chiesa con l’immagine del “Popolo di Dio” in cammino, popolo missionario. La missione è una delle caratteristiche della Chiesa che nasce dalla TdL, frutto di questo processo: 
· Il superamento dell’ecclesiocentrismo

Il Vat II ha superato questa visione ecclesiocentrica, presente da un millenio, che aveva queste caratteristiche:
· La Chiesa, nell’auto comprendersi, si era dimenticata del Regno di Dio;

· Da “mediazione” della salvezza voluta da Gesù, la Chiesa si era presentata come “fine”;

· Come conseguenza ecco la teoria della “Extra Ecclesia Nulla Salus” (Fuori della Chiesa non c’è salvezza);
· Cioè la missione consisteva nell’impiantare la Chiesa, più che incarnare il vangelo in altre realtà;

· La missione stava nel fare Chiese-figlie, identiche alla madre: una Chiesa mono culturale;

· Evangelizzare significava uscire fuori dalla Chiesa per portare le persone dentro la Chiesa;

· Il superamento del cristomonismo 

· Nascondendo la matrice trinitaria, la Chiesa si identificava con il Cristo glorioso e risuscitato e con la testa …. Cioè il clero!
· Il laico è colui che non è clero … non è... non ha posto nella Chiesa!

· Il laico semplicemente come destinatario, un consumatore di sacramenti, che la Chiesa dispensa, di cui non ne ha bisogno o semplicemente come braccio (cooperatore/collaboratore); 

Riscattando la matrice Trinitaria la Chiesa si auto comprende come comunione, una unica classe di cristiani, battezzati, con una radicale uguaglianza e per questo con la stessa dignità, proprio come nella Trinità.

Il soggetto non è solo la gerarchia, ma “siamo noi”, meglio, è TUTTA LA COMUNITA!

Quindi la finalità della missione non è impiantare la Chiesa, ma si tratta di dare testimonianza e annunciare gratuitamente il vangelo, costruire il Regno di Dio!  
Questa è un'idea centrale della TdL, sviluppata soprattutto da L. Boff nel suo libro "Chiesa, carisma e potere". Non si può capire il rapporto tra la Chiesa e il mondo se non si recupera la categoria del regno di Dio.

La TdL sviluppa l'idea del Concilio che la Chiesa è quella parte del mondo, dell'umanità, che ha accolto in Cristo la venuta del regno di Dio, che si pone a servizio del Regno di Dio, come segno di comunione, di fraternità, di partecipazione, di attenzione ai poveri, alla venuta del regno dentro e fuori dei suoi confini!

Le CEBs saranno la concretizzazione più forte e originale di questa visione di Chiesa Popolo, di persone con la stessa dignità, avente come missione la costruzione del Regno di Dio: Chiesa segno e strumento del Regno. Una Chiesa che si mette in gioco, a partire dai poveri, dove i laici sono fortissimamente valorizzati!
Mi preme dire che in questo periodo di tanto entusiasmo, creatività, produzione, nasce una teologia detta “nuova”, perché REALMENTE, CONCRETAMENTE, CONSAPEVOLMENTE CONTESTUALE, legata al contesto socio-economico ed ecclesiale. 
Ma questa era la grande lezione della GS, come si legge al n. 44:

“È dovere di tutto il popolo di Dio, soprattutto dei pastori e dei teologi, con l'aiuto dello Spirito Santo, ascoltare attentamente, discernere e interpretare i vari linguaggi del nostro tempo, e saperli giudicare alla luce della parola di Dio, perché la verità rivelata sia capita sempre più a fondo, sia meglio compresa e possa venir presentata in forma più adatta.

La Chiesa, avendo una struttura sociale visibile, che è appunto segno della sua unità in Cristo, può essere arricchita, e lo è effettivamente, dallo sviluppo della vita sociale umana non perché manchi qualcosa nella costituzione datale da Cristo, ma per conoscere questa più profondamente, per meglio esprimerla e per adattarla con più successo ai nostri tempi.

Essa sente con gratitudine di ricevere, nella sua comunità non meno che nei suoi figli singoli, vari aiuti dagli uomini di qualsiasi grado e condizione.

Chiunque promuove la comunità umana nell'ordine della famiglia, della cultura, della vita economica e sociale, come pure della politica, sia nazionale che internazionale, porta anche non poco aiuto, secondo il disegno di Dio, alla comunità della Chiesa, nella misura in cui questa dipende da fattori esterni.

Anzi, la Chiesa confessa che molto giovamento le è venuto e le può venire perfino dall'opposizione di quanti la avversano o la perseguitano”.


Parole straordinarie, lezione della GS: considerare il contesto non solo come uno scenario, ma considerare il contesto, la storia, gli eventi …. Come luoghi che ci aiutano a comprendere meglio il vangelo! Una Chiesa che riceve da tutti! Medellin espliciterà tutto questo, introducendo la relazione tra "luogo teologico", dove Dio si lascia incontrare, e "luogo sociale": non solamente i testi biblici e dottrinali, e la tradizione della fede; ma anche la realtà sociale e storica ottengono un riconoscimento importante come luogo teologico, luogo sociale di rivelazione e di salvezza.

I teologi della liberazione dicono per la 1° volta alla teologia di tutto il mondo (europea): noi possiamo, a partire dal nostro contesto di popolo cristiano e impoverito, leggere il vangelo eterno e sottolineare aspetti finora sottaciuti. Il principio liberazione è presente in tutte le pagine del testo biblico, ma dobbiamo aspettare fino agli anni 60/70 una … teologia della liberazione! Dove la prospettiva ci fa scoprire che nel testo biblico è ben presente!

Quindi un modo nuovo di fare teologia con delle caratteristiche precise: 

· L’individuazione, nella fede vissuta come prassi liberatrici, di un “atto primo” che precede la riflessione teologico-scientifica;

· Il ricorso alle scienze sociali per articolare una lettura della realtà storica a partire dalla previa opzione etico-politica per i poveri;

· La sottolineatura della dimensione politica della fede e l’orientamento verso trasformazioni radicali dello statu quo; 
· Una lettura e una interpretazione della Scrittura a partire da una situazione politica e sociale determinata e dagli interrogativi del momento.
III. 1975 al 1992
Processo  di Trasformazione, sistematizzazione, consolidamento della TdL: MA A CARO PREZZO!


Si allarga la ricerca teologica, in particolare il tema dell’ecclesiologia, della spiritualità, dell’ecumenismo e dialogo interreligioso. Si comincia  a parlare di teologie della liberazione …


A CARO PREZZO per due fattori:
a) Forti reazioni critiche da parte del magistero, sia dei vescovi latino americani come dal Vaticano: Congregazione della Dottrina della Fede (Ratzinger e Giovanni Paolo II). 
Forse per l’impegno con la sinistra marxista da parte di un crescente numero di militanti cattolici costretti alla clandestinità e il tentativo di evitare (?) un ulteriore inasprimento del conflitto con le autorità militari …. veicolarono un irrigidimento delle tendenze moderate e conservatrici presenti nella gerarchia cattolica e maggioritaria in alcuni episcopati - in particolare quelle colombiana e argentina).

Prima di Puebla (1979) il gruppo del CELAM protagonista di Medellin è messo da parte, emarginato, perché accusati di essere responsabili della promozione di una pastorale eccessivamente incentrata sull'impegno sociale, sensibili alla fascinazione del marxismo e scarsamente attenti alla dimensione della trascendenza. 

Giovanni Paolo II sarà presente e interverrà all'inizio in Puebla. Nelle sue parole si avverte una presa di posizione forte dove mette in guardia dai rischi di ideologizzazione cui si esponeva una teologia ricettiva nei confronti dell'analisi marxista, nell'illusione di poter dissociare l'analisi dall'ideologia soggiacente.
Puebla sottolineerà ancora l'opzione per i poveri, che diventa da allora parte del pensiero della Chiesa intera, ma nello stesso tempo si raffreddano i rapporti tra gerarchia e teologi della liberazione. 

Ricordiamo i problemi nuovi posti dalla partecipazione di alcuni sacerdoti al governo rivoluzionario sandinista in Nicaragua e il precipitare della guerra civile in El Salvador. 

Ci fu una persecuzione incruenta, un severo esame critico delle opere dei principali teologi, considerandoli spesso marxisti che riducevano la fede cristiana a un messaggio di liberazione storica. Le due "note" sulla TdL della Congregazione per la fede accesero forti dibattiti.

Soffrirono in molti, da Gutiérrez a Boff.

Ci fu la destituzione di Pe. Arrupe come generale della Compagnia di Gesù, per le posizioni prese contro le dittature e in difesa dei poveri. 

Nel 1989 vennero chiusi in Brasile il seminario regionale del Nordeste e l'Istituto di teologia di Recife, entrambi fondati da H. Camara, mentre nello stesso anno veniva bloccata la pubblicazione del "Progetto Parola e Vita", un programma di aggiornamento biblico per religiosi dell'AL proposto dalla Confederazione latino-americana dei religiosi (CLAR).

E' chiaro che i risultati furono un'evidente diminuzione della produzione teologica e dei vivaci dibattiti degli anni precedenti.
b) Il MARTIRIO sperimentato dalla Chiesa e dai teologi. 

Due su tutti: Oscar Romero (1980) e i sei gesuiti più cuoca e figlia all' UCA (Università Centro America) nel 1989.
A Inacio Elacuria viene schiacciata la testa, lasciando un messaggio chiaro e terribile: ha pensato male! 

La TdL non è una teologia neutrale, ma militante, con la chiarezza che non può rimanere neutrale perchè la Chiesa non può rimanere neutrale.

Occorre sottolineare che non è una Chiesa che cerca il martirio! Cerca la fedeltà al suo Signore! Oggi come al tempo di Gesù, in un mondo tremendamente ingiusto, chi si oppone scatena le forze di morte!

Tre caratteristiche:

· testimoni di un forte amore alla vita, alle persone che soffrono, una grande fedeltà alla terra! Martiri dell'ortoprassi!
· il martirio non viene perpetrato da poteri non cristiani (pensiamo all'impero romano ...) ma da chi si dice cristiano. Anzi, da chi si sente parte della stessa confessione cattolica… 
· un grande orizzonte di fecondità comunitaria: nasceranno vocazioni religiose e laicali forti!
IV. 1992-oggi

1992: Conferenza di San Domingo e celebrazione 500 anni dalla conquista
Fase di normalizzazione:
· non ci sono più grandi centri di ricerca (Petropolis, UCA, PUC di Rio);

· sono nominati vescovi cosiddetti "moderati";

· le CEBs continuano ma sono "parrocchializzate" e i movimenti sociali  perdono forza.

Un nuovo scenario politico mondiale:
· cade il muro di Berlino;

· globalizzazione economica che apre scenari diversi dalla teoria della dipendenza;

· diffusione delle Chiese Neo Pentecostali, con un approccio alla povertà e ai poveri in una maniera ben diversa dalle chiese protestanti storiche;

· una nuova fase di democrazia, anche grazie alle grandi lotte negli anni passati; sono cadute le dittature, elezioni recenti di donne e indigeni come Presidenti dei loro Paesi.

Così La TdL si ripensa:

· si sviluppa una critica al neo liberalismo economico molto forte (Jò Mo Sung) il povero "scartato e inesistente";
· si sviluppa un discorso ecologico molto serio (Il Grido della Terra di L. Boff) la povera terra sfruttata e insanguinata;
· ci si apre al tema della mistica;
· le tante donne teologhe riscattano la povertà di genere, delle donne e la teologia femminista svolge una funzione critica notevole nei confronti del prevalere delle immagini maschiliste di Dio e della logica maschilista nella Bibbia;

· la riscoperta delle culture indigene grazie alle celebrazione dei 500 anni hanno aperto nuove sensibilità, nuovi orizzonti e favorito il diffondersi di una teologia pluralista, del dialogo macro-ecumenico, ecumenico; 

Una Teologia CONTESTUALE: si fa teologia a partire dalle mediazioni socio analitiche, dal contesto culturale, politico, economico nel quale si vive. C'è una forte necessità di confrontarsi con la sociologia, con la lettura dei sociologi, dei politologhi, per capire, comprendere. Si fa teologia a partire dai segni dei tempi!


Una teologia della PRASSI: la fede cristiana è legata non solo all'ortodossia, ma all'ORTOPRASSI. Spesso dimentichiamo quanto l'ortoprassi è qualificante: saremo giudicati sull'amore! Questo vuol dire che al teologo della liberazione è chiesta una opzione per i poveri anche pratica, non solo intellettuale! Si fa teologia della liberazione ( ... teologia della Chiesa) DALLA PARTE DEI POVERI (vedi libro di Muller)! Facendo una scelta di campo! La Teologia della Liberazione è una teologia che non solo è legata alla storia, ma che fa la storia, la vuole cambiare, trasformare! Una teologia del rovescio della storia, a partire dagli sconfitti. Una teologia che ci dice che la storia non si può guardare con gli occhi dei potenti, dei vincenti, ma dei vinti, degli sconfitti PERCHE' QUESTO è LO SGUARDO DI GESU', DEL REGNO DI DIO. 

Una teologia come ATTO 2°! C'è un primo elemento da cui partire: la prassi di liberazione, sulla quale la teologia può svilupparsi. La teologia è sempre atto 2° rispetto alla fede e prassi ecclesiale.
ESISTE ANCORA LA TdL?

Ogni teologia è contestuale, deve sempre ripensarsi, per cui anche la TdL non può più essere quella degli anni 70!

Secondo Gutiérrez le grandi sfide della teologia oggi sono 3:

· il pluralismo religioso

· la post modernità

· la povertà (inumana e antievangelica)

Per la Noceti la TdL continua a essere un fermento fortissimo e ci consegna due lezioni:

· l'esigenza dell'inculturazione del vangelo

· opzione per i poveri e una Chiesa povera!
Gustavo Gutiérrez: " ... se è morta, non mi hanno invitato al funerale" Aggiunge che, se fosse vero, ne sarebbe molto contento, perché vorrebbe dire che saremmo arrivati a vivere in un mondo giusto, nel regno di Dio, il regno di libertà escatologica, e non dovremmo più sostenere lo sforzo della lotta e della fedeltà, sempre tentata e affaticante, per conquistare la liberazione!
Frei Betto: " ... Non solo è viva, ma ora si trova perfino nei documenti papali!"
Benedetto XVI (Sinodo nuova evangelizzazione 10/2012) "La proclamazione del vangelo impegna la Chiesa ad essere con i poveri e a farsi carico delle loro sofferenze, come Gesù. Mettersi accanto a chi è ferito nella vita non solo è un esercizio si socialità, ma anzitutto un fatto spirituale ... la presenza del povero nelle nostre comunità è misteriosamente potente, cambia le persone più di un discorso, insegna fedeltà, fa capire la fragilità della vita, domanda preghiere, insomma: porta Cristo!"
Papa Francesco:

176. Evangelizzare è rendere presente nel mondo il Regno di Dio.

177. Il kerygma possiede un contenuto ineludibilmente sociale: nel cuore stesso del Vangelo vi sono la vita comunitaria e l’impegno con gli altri. Il contenuto del primo annuncio ha un’immediata ripercussione morale il cui centro è la carità.

187. Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi possano integrarsi pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e attenti ad ascoltare il grido del povero e soccorrerlo. (...) Rimanere sordi a quel grido, quando noi siamo gli strumenti di Dio per ascoltare il povero, ci pone fuori dalla volontà del Padre e dal suo progetto, perché quel povero «griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te» (Dt 15,9). E la mancanza di solidarietà verso le sue necessità influisce direttamente sul nostro rapporto con Dio: «Se egli ti maledice nell’amarezza del cuore, il suo creatore ne esaudirà la preghiera» (Sir 4,6). Ritorna sempre la vecchia domanda: «Se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio?» (1 Gv 3,17). Ricordiamo anche con quanta convinzione l’Apostolo Giacomo riprendeva l’immagine del grido degli oppressi: «Il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente» (5,4).

188. La Chiesa ha riconosciuto che l’esigenza di ascoltare questo grido deriva dalla stessa opera liberatrice della grazia in ciascuno di noi, per cui non si tratta di una missione riservata solo ad alcuni: «La Chiesa, guidata dal Vangelo della misericordia e dall’amore all’essere umano, ascolta il grido per la giustizia e desidera rispondervi con tutte le sue forze».[153] In questo quadro si comprende la richiesta di Gesù ai suoi discepoli: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37), e ciò implica sia la collaborazione per risolvere le cause strutturali della povertà e per promuovere lo sviluppo integrale dei poveri, sia i gesti più semplici e quotidiani di solidarietà di fronte alle miserie molto concrete che incontriamo. La parola “solidarietà” si è un po’ logorata e a volte la si interpreta male, ma indica molto di più di qualche atto sporadico di generosità. Richiede di creare una nuova mentalità che pensi in termini di comunità, di priorità della vita di tutti rispetto all’appropriazione dei beni da parte di alcuni.

198. Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che culturale, sociologica, politica o filosofica. Dio concede loro «la sua prima misericordia».[163] Questa preferenza divina ha delle conseguenze nella vita di fede di tutti i cristiani, chiamati ad avere «gli stessi sentimenti di Gesù» (Fil 2,5). Ispirata da essa, la Chiesa ha fatto una opzione per i poveri intesa come una «forma speciale di primazia nell’esercizio della carità cristiana, della quale dà testimonianza tutta la tradizione della Chiesa».[164]
JUAN JOSE' TAMAYO (intervista durante il 33° Congresso di Teologia, che si è celebrato dal 5 all’8 settembre a Madrid sul tema “La teologia della liberazione, oggi”)

"Quarant’anni dopo la sua nascita, la Teologia della Liberazione (TL) continua ad essere viva e attiva. Oggi più che mai, con l’allargarsi delle fasce della popolazione colpite dalla povertà strutturale, dalla miseria intercontinentale, dall’emarginazione sociale, dall’esclusione culturale, dalla discriminazione sessista e dal neo-colonialismo. 

La TL si coltiva in tutti i continenti in relazione a quelli che sono i tratti distintivi della propria identità religiosa e culturale: in America Latina, la sua culla, in linea con il nuovo scenario politico e religioso e con il socialismo del XXI secolo; in Asia, in dialogo con le religioni e le culture orientali e scoprendo in essi la sua dimensione liberatrice; in Africa, in relazione alle religioni e culture ancestrali, in cerca delle fonti della vita nella natura; in Europa, in convergenza con i movimenti alter-global che lottano per un altro mondo possibile.

L’attuale Teologia della Liberazione non resta fissa nelle istantanee degli anni Settanta. È teologia storica, contestuale, procedurale, della strada, non della sacrestia, del popolo, non delle élite, della terra, non del cielo. E come tale si riformula nei nuovi processi di liberazione in sintonia con i soggetti emergenti delle trasformazioni sociali: donne discriminate che acquisiscono potere e diventano consapevoli del loro potenziale rivoluzionario; culture un tempo distrutte che rivendicano la propria identità aperta ad altre identità; comunità indigene che rivendicano le loro visioni del mondo autoctone non soggette alla colonizzazione occidentale; collettivi che rivendicano il loro diritto al libero esercizio della propria sessualità senza la pressione e la condanna della morale omofoba; comunità contadine che si mobilitano contro il libero scambio; giovani arrabbiati ai quali si nega il presente e si ruba il futuro; una natura saccheggiata che soffre, urla e si ribella; comunità di origine africana che si ribellano contro il regime dell’apartheid che l’Occidente continua a imporgli, ecc..

Quindi: 
a) la TL è ancora viva e attiva e viene coltivata in tutti i continenti; 
b) se qualcuno vuole seppellirla, l’avrà sepolta viva; 
c) merita rispetto all’interno del pluralismo religioso; 
d) richiede riconoscimento per il suo rigore metodologico; 
e) è una teologia profetica dove si ritorna ad ascoltare il grido degli ebrei ridotti in schiavitù e l’impegno di Dio per la loro liberazione, la voce dei profeti in difesa dei poveri, il discorso di Bartolomeo contro la distruzione delle Indie, ecc; 
f) non deve essere condannata perché è la riscrittura del Vangelo come buona notizia di liberazione per i poveri e come cattiva notizia per i responsabili dell’impoverimento di gran parte della popolazione.
“La Teologia – afferma Pedro Casaldáliga nel messaggio diretto al Congresso – è Teologia della liberazione oppure non è teologia, o di certo non sarebbe quella del Dio di Gesù”. Il 33° Congresso di Teologia va in questa direzione. E questo è stato il suo orientamento sin dal principio del suo cammino nel 1981.
Bibliografia fondamentale usata
Autori Vari, Chiesa e teologia in America latina Ed. Messaggero, Padova 2013

Gutiérrez G, Muller G.L., Dalla parte dei poveri Emi, Padova 2013

Papa Francesco Evangelii Gaudium Ed. San Paolo,  Cibisello Balsamo 2013

Noceti S. GS e teologia della liberazione. Spunti e suggestioni. In: Settimana Teologica 2011 – In dialogo con gli umanesimi moderni.  Monastero di Camaldoli
